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DISCORSO PRELIMINARE 


Un’affettata erudizione, siccome 
giugne troppo di leggieri a riscuotere 
ammirazioni ed applausi dal volgo 
dei Letterati j così non viene che 
con pietà, o con isprezzo riguardata 
dai veri Saggi. Non è nostro disegno 
di riempiere questa Prefazione delle 
cose, che in tante e sì diverse ma- 
niere si sono scritte intorno al sacro 
Libro , che prendiamo a tradurre . 
I piu dotti ne sono di già bene istrui- 
ti , ed i men dotti non si debbono 
trattenere in ricerche o soverchie, o 
trascendenti la loro capacità. Noi ci 
contenteremo di porre sott’occhio del 



II 


nostro Leggitore sol quanto è neces- 
sario , onde formar si possa di questa 
Operetta una giusta e precisa idea • 

Il Cantico de' Cantici, così appel- 
lato per l’ eccellenza del componi- 
mento, o iJer la sublimità del sog- 
getto , intorno a cui s’ aggira , fu 
sempre mai riputato il più vago, ed 
il più prezioso monumento , che sia 
a noi rimasto dell’ orientai Poesia. 

I Cementatori più accreditati, ac- 
cordandosi in questo cogl’ incredu- 
li , e coi crìtici profani , ravvisano 
in questo Libro una pittura quanto 
naturale, altrettanto vivace de’ co- 
stumi antichi d’ Oriente. Yi si scor- 
ge infatti una semplicità, una soa- 
vità, una dilicatezza, che alletta, 
e rapisce . La varietà delle imma— 
gml e della elocuzione, la tenerez- 
za delle espressioni, il fuoco degli 
affetti, e mille altre grazie, che vi 
sono copiosamente sparse per ogni 
lato , ue formano il luminoso ca- 


Digilized by GoogU 


Ili 


ratiere . „ Da questo Poema, dice il 
,, gran Bossuet (>} , non traspirano 
„ che delizie. Si veggono per ogni 
5, parte fiori, e frutti: per ogni j>ar- 
,, te si presentano bellissime pian- 
„ te, amena jnimavera, fertili cam- 
„ pagne, verdeggianti ed innaffiati 
„ giardini , acque cristalline, lini- 
„ pidi fonti, balsami artifìziali c 
„ naturali , sospiri di colombe, ge- 
,, miti di tortorelle, mele, latte, 
„ vino; e finalmente in ambidue gli 
„ Sposi bellezza non disgiunta da 
,, onestà , casti baci , abbracciamen- 
„ ti , ed amori teneri' non meno che 
„ pudici . Se v'ha oggetti d’orro- 
„re, quali sono le rupi alpestri, 
,, le scoscese montagne , i covili 
„ de’ leoni , vestono anch’ essi di- 
,, lettevoli sembianze , e cospirano 
„ all’ornamento, ed .alla varietà di 
5, questo A aghissiino quadro ?<on 

(i) Pratf. in <'nntìc. Canlicor. 
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si dovrà perciò credere nemico della 
Religione egualmente che del buon 
senso l’Autore del Dizionario Filo- 
sofico, che osò di dare ad un si ame- 
no Poema il titolo sprezzante d’ inet- 
ta rapsodia (»)? 

I casti amoreggiamenti, i teneri 
trasporti di Salomone, e della Sula- 
mitide (3) ne formano l’argomento 
letterale . Gli espositori non vanno 


(2) Vero ^9 che altrove ( melanget en vere et 
en prose enrichis de notes etc. ) egli confessa 
n qn*il n*y a rien de plns nature! > de plus in^ 
n gèna > de plus simple» de plus vrai que le Can* 
n tique dea Cantìques u. Così T irreligione e la 
malvagità non è mai d*accordo con sà stessa. 

( 3 ) Osserva il Low'tK de sacra Poeti He^ 
hraeor, praelect. XXXI» essere il nome di Su- 
lamiee derivato dalla stessa radice, da cui à 
tratto quello di Salomone, e doversi perciò 
pronunziare Saloraite, e non Sulamite. Che 
che dir si debba d’una tale osservazione* noi 
non crediamo cosa convenevole lo scostarci 
dallo stile universale , ed inveterato di pro- 
nunziar si fatto nome. 
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d’accordo nel determinare qnal Don- 
zella si ascondesse sotto quel nome; 
ma i più saggi (4) hanno con maggior 
verisimiglianza creduto, che venisse 
per esso indicata la figliuola di Fa- 
raone, colla quale sappiamo dal li- 
bro III de’ Re (5) essersi Salomone 
congiunto in matrimonio . 

Non ci cureremo di qui confutar 
coloro , che pretendono nulla esservi 
di letterale in questo sacro Epitala- 
mio . Una tale sentenza non ha che 
argomenti tratti o dalla loro igno- 
ranza del vero senso di qualche pas- 
so , che vi si incontra , o da qualche 
inetta sottigliezza , di cui hanno i 
migliori Critici assai bene dimostra- 
ta 1’ insussistenza ( 6 ) . Non è però 


(4) V. Caimcc Praef, in Cantic. Canticor. 

( 5 ) Keg III. 1. 

(6) Marchiai divin.tt canonie. Saer. Ifill. 
Pare II. are. 14., M.ittei diaaercaz. prclimin. 
alla (radnzione dei Salmi tom. T. diga. 9. 
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che non si miri da noi con orrore 
l’empietà di Teodoro Mopsuesteno, 
di Beza , dell’ Autore del Précis sur 
le Cantique des Cantiques , e di pa- 
recchi altri libertini , i quali o coi 
loro comentarj, o colle loro tradu- 
zioni fecero di questo celeste Epita- 
lamio un profano Poema consacrato 
alla voluttà più sfrenata. L’alto ri- 
spetto, che abbiamo per la Chiesa, 
e per tutta la venerabile antichità, 
non ci lascia dubitare, che sotto il 
velame delle amorose tenerezze di 
Salomone colla Sulamitide non s’a- 
sconda l’amore di Dio verso la Chie- 
sa , rammentato soventissime volte 
nelle sacre carte dell’ antica ( 7 ) , e 
della novella Alleanza (8). 

(7) tiaia XLIV. 5. LXII. 5., Geremia III. 
1. ec. Erechiele XVI XXIII., Osta I. II. III. 
Salmo XLIV. ec. 

(8) S M.1C. 9. iS., 8. Giovano. III. 9. a. 
ai (Corinti XI. a., agli ETeaj V..a3. ec. Apo- 
calitsi XIX. 7. XXI. a. XXII. 17. ec. Groaio, 
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VII 


Quasi tutti gl’ Interpreti ci dico^ 
110, che il Cantico de’ Cantici è un 


Lowth, e Micliaeli» senza punto curare si fat- / 
te ragioni, non sanno ritrovar nulla di alle- 
gorico, e spirituale nella Cantica. La sma- 
nia critica e grammaticale , che s' insignorì di 
pressoché tutti gl’interpreti Protestanti degli 
ultimi tempi, ha oramai travestito il codice 
della verità uscita dalle labbra del Dio vi- 
vente in un libro atto piuttosto ad alimenta- 
re il fatto della critica e della erudizione , che 
non ad ispirarci la sommessione all’eterno, e 
l'amore della virtù. Egli à strano, che essi, 
i (jnali sol ricercano nella Scrittura il senso 
letterale, non abbiano mai posto mente a quel- 
le parole della seconda Lettera a Timoteo , do- 
ve l’Apostolo asserisce assai chiaramente, che 
tutta la Scrittura divinamente ispirata è utile 
ad insegnare , a riprendere , a correggere , ad 
istruire nella giustizia, ec. £ qual profitto po- 
trebbe ai fedeli ridondare dal Cantico di Sa- 
lomone, te in lui sol si ricerchi il valor della 
lettera, la forza delle frati, l’allutione ai co- 
ttomi, alle leggi? ec. Dalla lettura di Omero, 
di Pindaro, d’Aristofane, e di mille altri Gre- 
ci, e Latini Scrittori, con assai minore studio 
e fatica potrebbesi ritrarre lo stesso vantaggia. 
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Dramma. Se ciò s’intenda soltanto 
della forma esteriore, noi pure col 
Lowth (9) non oseremo chiamarlo in 
dubbio. Si veggono troppo manife- 
stamente, senza che giammai com- 
paja il Poeta, gl’ Interlocutori , che 
sono lo Sposo , la Sposa , ed un Coro 
di Donzelle. V’interviene pure tal- 
volta un Coro di Giovani , e sono 
questi dpava TirpóatùTira , mute' perso- 
ne (io), Ma nojj crediamo già, che si 
possa quindi a ragione inferire do- 
versi la Cantica riguardare, come 
una vera azione drammatica. Chi 


(9) sacra Poeti Hebraeor. praelect. XXX. 

(10) Non T’ha chi ignori, che nelle nozze 
degli Ebrei soleva intervenire nno ttnolo di 
giovani , e di zitelle, che servivano di corteg- 
gio agli Sposi . Il libro de’ Giudici ne offre 
nn esempio nelle nozze di Sansone. Jud. 14,11. 
Nel Vangelo di S. Giovanni si veggono accen- 
nati fiA,o» T« vv/tfiS amici dello Sposo, Job. 
3. »9.,ed in quello di S. Matteo, »ioi tH yvp- 

giovanetti del letto nuziale. 
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dirà vere azioni drammatiche molti 
Idilli di Teocrito, ed Egloghe di Vir- 
gilio , soltanto perchè sì negli uni 
che nelle altre non compare giam*< 
mai tra gl’interlocutori il Poeta? 
Converrehhe formarci dei Drammi 
un’idea troppo diversa da quella, 
che si ebbe fin dalla più ri mota an- 
tiehità, per potere con qualche fon- 
damento tra di essi annoverare la 
Cantica. L’unità del luogo e del 
tempo, l’ordinata successione e no- 
vità degli accidenti, lo scioglimento 
della favola dal fondo della mede- 
sima ricavato , invano vi si ricer- 
cherebbero; chèanzi, se considerar 
se ne vorranno con qualche atten- 
zione i caratteri, converrà fuor di 
dubbio confessare, ch’ella non può 
dirsi un Poema solo e continuato (>>). 

(il) Parecchi Scrittori hanno amato meglio 
raTvisare nella Cantica nn epitalamio deati- 
nato a cantarti nei giorni , in cui ai celebra-' 
vano le nozze pretao gli Ebrei. L’hanno per- 

/, 
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Noi in conft-rmazione di ciò non fa- 
remo (jui parola dell’ analogia degli 
accidenti, e delle descrizioni!*»): 
nulla diremo delle frequentissime 
ripetizioni per sino delle stesse pa- 
role (*3), che in un continuato Poe- 
ma riuscirebbero insoffribili. Ci ri- 
stringeremo ad una sola nostra os- 


ciò dWiia in sette parti corrispondenti ai set- 
te giorni, il giro de’ quali era da quella Na- 
zione consecrato alle feste nuziali. Il Lowth, 
e dopo di lui Monsignor Bossuet , il nostro Mar- 
chini, ed altri hanno abbracciata si fatta opi- 
nione; ina eglino hanno ommeeso di provare 
con sodi argomenti il lor sistema, il quale dall’ 
Ugolino nelle note, onde prese ad illustrare il 
Lotrth, fu, per quel che a me sembra, vitto- 
riosamente confutato. Veggasi Thesaur. anliju. 
sacr. t. XXXI. pare. i. pag- 5ol. 

(la) Si confronti il capo III. col. V , il IV. 
col VI. e VII. 

(t 3) Si paragoni il ▼. 7 . del c. II. col 5. 
del III. e col 4 . del Vili., il v. 17 del c. II. 
col 6 . del c. IV. , il a. 3. 4. e 5. col 4 . 5. 6 . del 
c. VI., e col 3. e 4 . del c. VII. ec. 
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servazione, a cui, per quanto sap- 
piamo, non si è giammai fin ad ora 
pensato . 

Nel capo 11. vers. io. lo Sposo pre- 
ga la Diletta ad uscire dal suo alber- 
go per recarsi alla campagna, dicen- 
dole, che sono di già sfuggiti i geli- 
di venti; che il terreno è vagamente 
smaltato di fiori; che già incomin- 
cia a risuonar per l’aria il canto de- 
gli augelli, e l'amoroso gemito dell* 
innocente tortorella; che il fico met- 
te fuori i suoi primi frutti; chele 
viti soavemente olezzano ec. Ma per 
lo contrario nel capo V. vers. i. la 
Diletta invita lo Sposo a recarsi nel 
suo giardino per gustarne i frutti ; 
e nel capo VII. vers. i3. gli promette 
tutti i frutti antichi e nuovi > ch’el- 
la aveva di già nella sua villa radu- 
nato . Ora questo visibile passaggio 
dal principiar di primavci'a all’au- 
tunno ben avanzato non sarebbe egli 
un’aperta contraddizione, ove cre- 
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der si volesse la Cantica un compo- 
nimento drammatico non interrotto? 
Chi potrà persuadersi, che il più sag- 
gio tra gli uomini, e, quel che è 
più, divinamente ispirato, abbia po- 
tuto cadere in assurdità sì grossola- 
ne? Non conviene adunque lusingar- 
ci, dice saviamente al nostro propo- 
sito il dotto Pietro Rossi , di potere 
in questo Cantico ritrovare una serie 
ordinata, e connessa: „cum hoc non 
„ perpetuum carmen , sed cantiun- 
„ culae quaedam sint a sfe invicem 
,, separatae, atque divulsae ,, (»4). 

Nè fa d’ uopo di lunga meditazio- 
ne per iscoprire in questo libro una 
raccolta di parecchie , diremo noi , 
brevi Cantate . Basta considerarlo 
anche alla sfuggita per rimanerne 
persuaso. Nel vers. ii. del capo I. lo 
Sposo colle più affettuose espressioni 


(14) Praef. in Cane. Cantie. anaereonticit 
versihut expressum. 
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promette alla Sulamite alcuni pre- 
ziosi ornamenti donneschi . Una sì 
cortese offerta quai teneri moti non 
debbe necessariamente destar nel cuo- 
re d’ un' appassionata amante, qual 
è la Sulamite ? Eppure nel vers- che 
siegue, non ritroviamo, che ella sen- 
ta alcuno di questi affetti. Ella senza • 
avere alcun riguardo a quanto detto 
le aveva il suo caro Sposo, imme- 
diatamente soggiugne : Dum essec 
Rex in accubitu suo , o come legge 
Ariamontano (>5) in circumgiratione 
sua, nardus mea dedit odorein suum. 
Come potrà supporsi in un'anima 


(l5) L’Ebreo 13Dtt2 iimifiiò, a cui »i fa dal 
Vulgato corriipondere in aceuhitu tuo , poi 
con Ariamontano , ed altri tradurti in cireuitu 
in circumgiratione dalla radice 32D tovàp cir-^ 
euire , circumgirare. Chiunque contidererA con 
qualche attenzione la nnitra parafraai i eonotc^ 
rà, che tegnendoai un’ altra interpretazione non 
ai potrebbe avere un tenao egualmente natura- 
le, e conneaio. 
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innamorata simil freddezza, die po~ 
Irebbe appena aver luogo nell’anima 
più indifferente ed insensibile? For- 
za è dunque il dire, che, dopo avere 
Salomone alla Sposa promessi quegli 
ornamenti , siasi da lei partito i e 
che per conseguenza qui abbia fine 
la prima Cantata, ed incominci la 
seconda col versetto seguente , nel 
quale , dopo essere stato Salomone 
qualche tratto di tempo lontano dal- 
la Sposa, appena questa lo vede com- 
parire, che traendo l’origine del suo 
ragionare dalla spiga di nardo, onde 
aveva adorno il seno, gli dice; ,, Fin- 
,5 che, mio Re, voi vi aggiravate lun- 
,5 gi da me, questa spiga, ch’io ser- 
,, bo in seno, mi ricreò col suo grato 
„ odore; or che voi mi siete vicino, 
,, nuli’ altro più desidero ec- ,, Ter- 
mina questa Cantata col vers. 7. del 
capo II., in cui, dopo che lo Sposo 
ha pregato col versetto ^ frequente- 
mente ripetuto Adjuro vos, filiae Je-* 
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rusalem etc. il Coro delle Donzelle , 
affinchè non destino la Sulamitide, 
che chiuse gli occhi in placido son- 
no, soggiugne questa immantinen- 
te nel seguente versetto : Fox dilecti 
mei . Ecce iste venie saliens in mon- 
tihus, transiliens colles etc. Egli è evi- 
dente che queste parole non si posso- 
no per alcuna maniera accoppiare col- 
le testé profferite dallo Sposo. Ecco un 
dilemma, che noi presentiamo a chi 
ne volesse dubitare . 0 la Sulami- 
tide le pronunziò, appena svegliatasi, 
■<ra le braccia del Diletto; ed allora 
come dir ella poteva: Ecce iste venie 
saliens in montibus etc.? O il Diletto, 
lasciandola addormentata , erasi da 
lei partito; e come, in tal caso, po- 
tranno quelle parole andar unite col- 
la preghiera Adjuro vos etc. , onde 
avea egli scongiurato il Coro delle 
Donzelle a non destarla? Vorrà forse 
qui collocarsi un cangiamento di sce- 
na? Ma, oltreché sarebbe una tale 
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XVI 

ipotesi totalmente gratuita, potrebbe 
ella togliere l’ inverisimile, che v’ha 
necessariamente , nel supporre che 
in sì brieve spazio di tempo siasi già 
lo Sposo per maniera dalla Sposa al- 
lontanato, che, svegliatasi, di lui po^ 
tesse dire: Ecce iste cenit saliens in 
montibus , transiliens colles? La via 
facile, e forse unica per uscire da si 
intricato labirinto si è il dire, che 
dalle parole Fox dilecti mci abbia in- 
cominciamento una novella Cantata . 
Questa termina manifestamente col 
vers. 17. del capo II., in cui non si 
può fingere col capo III. la menoma 
concatenazione . Dal vers. i. insino 
al 6. del medesimo capo, nel quale ci 
sì presentano l<e sollecitudini, gli af- 
fanni della Sposa nel ricercare notte 
tempo il Diletto, e la gioja e la 
contentezza, che, ritrovatolo, ella 
prova nel condurlo seco all’albergo 
materno , si comprende la quarta 
Cantata. Imperciocché come unir si 
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potrebbero coi versetti precedenti le 
parole del Coro, che sieguono: Quae 
est ista, quae ascendit per desertum 
sicut virgula fumi etc. ? Dobbiamo 
noi credere, che avesse la Sposa dor-' 
mito in quella notte sì poco tempo, 
onde senza interruzione potesse aver 
luogo queir esclamazione del Coro? 
Quivi dunque incomincia la quinta 
Cantata, che va a finire col versetto 
secondo del capo IV. In esso, dopo 
avere lo Sposo fatta della Sulamitide 
una brillante descrizione, rivolge ad 
un tratto a lei il discorso, dicendole: 
Donec aspiret dies , et inclinentur 
umbrae, vadam ad montem myrrhae, 
et ad collem thuris . E riprende poi 
immediatamente dopo a dipingere 
coi più vivi colori la di lei bellezza. 
Ognuno ben vede, che la frapposi- 
zione di questo sentimento sarebbe 
affatto fuor di luogo, e ridicola, se 
col versetto seguente non principias- 
se un’altra Cantata. Quindi sino al 
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versetto 2. del capo V. troviamo un 
senso piano e' naturale, che reste- 
rebbe manifestamente turbato, unen- 
dovi il versetto, che siegue,dacui 
stimiamo perciò, che incominci la 
Cantata settima. Questa non si esten- 
de oltre le parole del Coro delle Don- 
zelle (c. VI. v. 9.) Quae est ista, quae 
progreditur quasi aurora consurgens 
etc.? E per verità , so elleno, come 
appare dal contesto, aveano sino ad 
ora udito da Salomone le lodi della 
Sposa, la quale pure era presente, 
come mai potevano fare su di lei le 
meraviglie, quasi che non T avessero 
mai veduta ? Egli è dunque d’uopo 
concbiudere, che quivi incominci la 
Cantata ottava, la quale finisce col 
finir del capo VII., non potendosi 
questo, senza cadere in manifeste as- 
surdità, accoppiare coir Vili. Di fat- 
to negli ultimi versetti del capo VII. 
aveva la Sposa pregato , e sollecitato 
con promesse il Diletto, affinchè seco 
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lei si portasse in villa; ma nell’ Vili, 
scopriamo in essa desiderj del tutto 
opposti. Ella più non vuole seco gui- 
darlo in villa; più non brama, come 
poco dianzi, d’andare sul primo al- 
beggiar dell’aurora ad osservare, se 
fioriscano le viti , se le melagrane 
germoglino ec. Ella brama di averlo 
seco nel materno tetto; sospira il 
momento di essere da lui istruita in 
ciò che spetta al governo delle cose 
famigliari ; è ansiosa di fare ad esso 
gustare il vino tratto dalle melagra- 
ne ec. Dovrà sospettarsi , che potesse 
la sacra Sposa cangiare quasi in un 
punto, senza ragione alcuna, pen- 
sieri e desiderj? Dovrà sospettarsi, 
ch’ella si lasciasse guidare da un ge- 
nio si instabile e leggiero? Questa 
IX. Cantata termina, come vien fat- 
to palese dair^interruzionc del di- 
scorso coir Adjuro vos filiae Jerusa- 
lem etc. , d’onde sino alla fine s* 
comprende la decima. Questo è il si- 
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sterna , che noi abbiamo creduto più 
proprio per ben intender la Cantica . 
Non ci prenderemo la briga di ad- 
durre ulteriori ragioni , onde altrui 
persuaderlo , lusingandoci , che ba- 
sterà, per quante recar se ne potreb- 
bero , uno sguardo attento e spregiu- 
dicato , che vogliasi rivolgere alla 
chiarezza e connessione , che per 
questo mezzo si giugno a scoprire in 
quel sacro libro , e che invano forse 
per altra via tenterebbesi di ritro- 
varvi . 

Che queste Cantate fossero poste 
in musica, è assai facile il raccoglier- 
lo dal titolo , che nell’ Ebraico ori- 
ginale portano in fronte , quand’ an- 
che non si avesse riguardo al grande 
aflètto , che nodrivano pel cauto gli 
Ebrei, i quali perciò non è credibile, 
che lasciassero di adattare alla mu- 
sica una Poesia si tenera e si leggia- 
dra. Che poi venissero rappresentate, 
si può di leggieri conghietturare dal- 
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la necessità, che per ben capirle , ab- 
biamo di corredarle di note, nelle 
quali non solamente siano indicati 
i personaggi , che parlano , ma ezian- 
dio i varj loro atteggiamenti nel 
rappresentare (>6) . 

Dalla mancanza di queste note 
nasce la maggior oscurità della Can- 


(l6) Sappiamo, che prima di eisere ai tem- 
pi de’ Maccabei aoggecta ai Greci regnanti , non 
ebbe la Nasione Ebrea teatri fiati. Qaindi peri 
nulla ai potrebbe interire contro la noatra con- 
ghiettnra . Chi non aa che una tenda intrecciata 
di frondi,ed un carro tratto da un luogo all’ 
altro furono i teatri, au i quali xideai dalla 
Grecia nascere il Dramma, e la Tragedia 7 Que- 
sto nostro pensiero riceyerebbe maggior peto 
dall’opinion di coloro, che furono d’ayviso a- 
yere i Greci tratto dalla Cantica la norma e 
l’uso de’ cori, onde arricchirono le loro Tra- 
gedie; ma egli i abbastanza dimostrato, come 
ben riflette l’eruditissimo Ugolino, che altron- 
de ebbe origine il coro de’ Greci: nb il coro 
fu aggiunto alle Tragedie; ma queste a quello. 
V . Thes. antiqa, saer, tom, XXXI. Pari. /. 
pag. 4,19. 
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tica. I Drammi greci, e latini, co- 
mici, non meno che tragici, sono per 
questa cagione oscurissimi, e lo stes- 
so avverrebbe di qualunque Dramma 
italiano, ove si privasse delle chia- 
mate (»7) . Nella nostra versione ci 
siamo studiati di apporle a que’ luo- 
ghi , nei quali ci parve che il con- 
testo le richiedesse; ed il Lettore ve- 


(17) » Leggete) dice MatCei , la scena X. XI. 
e XII. dell’atto II. della Clelia del Metasta- 
sio, in coi siccome l’azione muta ^ assai mag- 
giore , che non i la locuzione ed il dialogo; 
quando quest’azione) e le apparenze) che l'ac- 
compagnano non compariscono ) non si può sa- 
pere che cosa mai si fa in quelle scene, nò 
s’intende quel poco di locuzione e di dialogo, 
che ci ò allusivo » . Or se la mancanza delle 
chiamate tanta oscurità produrrebbe in un’ o- 
pera, ed in una recentissima e chiarissima o- 
pera Italiana, che non dovrà dirsi delle Gre- 
che, ed Ebraiche, ove, oltre a questa, vi so- 
no tant’ altre cagioni d’oscurità? f'. Mattei 
Dìtstrt. XX. Nuovo sistema d' interpretare 1 
tragici Greci . 
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drà quanto esse ajutino a renderla 
chiara e connessa . (•») 

Confesseremo coi più saggi di non 
essere affatto sicuri del metro, in 
cui si scrivesse da Salomone il Can- 
tico de’Cantici (*®). Non si ha, nè si 
può avere una sì piena cognizione 
dell’Ebraica favella, che basti a po- 
ter definire francamente questo pun- 
to . S. Girolamo (>9) crede, che il li- 


(*) Come in questa editione non si è stam- 
pato il testo latino; cosi sono state ammesse le 
note erudite apposteti dal traduttore- L’ Edic. 

(18) Voltaire nel ino Dizionario Filosofico, 
dopo alcuni Taimndiati, e Teodoro di Mopiue- 
•cia , ha contrastato a Salomone quest’onore. 
Ma la Sinagoga, la Chiesa, il tetto Ebraico, 
e la versione dei LXX , che fanno concorde** 
mente quel Principe autor della Cantica , non 
meritano più rispetto di Voltaire, e de’ suoi 
favoriti antesignani? 

(19) Praef.in Job. Il dottissimo Mazzocchi 
net secondo volume del tuo Spicilegio Biblico 
arreca in particolare sulla Cantica uu’otterva- 
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bro di Giobbe sia scritto in versi esa- 
metri, e le Lamentazioni , i Salmi, 
ed i Cantici in versi corrispondenti 
a quelli d’ Orazio, di Pindaro, e de- 
gli altri Lirici Greci. La sua auto- 
rità non può non essere di molto pe- 
so presso coloro, i quali sanno, (che 
che ne abbia detto qualche ardito 
Protestante (»o) ) quanto grande fosse 
la di lui perizia in questo genere di 


zione, onde conrermar ai potrebbe la sentenza 
del 3. Dottore. Egli dopo avere avvertito, 
che il titolo Ebreo B'Tllra rendei! dai Set- 
tanta Vecchi àaiia àa/iarur , soggiugne i Ctedo 
quoti animadvertisient haec Salomonif Cantica 
ad lyricae poesroi naturam, quam proxime ac- 
cedere . Kon v'ha dubbio che dai Greci con 
questo nome si dinotassero le Poesie liriche. 
Leggasi la BtUiot. Greca del Fabric. lib. IT. c. i5. 

(ao) Giovanni Clero , uomo , che aduna sin- 
goiar dottrina accoppiò non di rado una som- 
ma arroganza ed audacia . Giovanni Martìanay, 
e Io stesso Protestante Gian-Ginito Voneinen 
hanno assai bene difeso contro le imposture 
di costui il S. Dottore. 
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scienze . Ma l’ arte metrica antica è 
andata » dopo la morte del S. Padre , 
totalmente in disuso, essendosene in 
di lei vece sostituita un'altra tra- 
sportata dall’ Arabia , come osserva 
l’erudito Fleury (a«) , ond' è che non 
possiamo di presente intorno a quel- 
la chiarirci quanto sarebbe necessa- 
rio. Il Mercero, ed altri si sono van- 
tati di sapere le vere regole dell’ 
Ebraica Poesia, senza però essere mai 
giunti a darne una plausibil riprova. 
II Clerc , ed Hare hanno preteso di 
far credere d’avere ne’ libri poetici 
della Bibbia ritrovati i versi; ma il 
signor Mattei (»»), ed altri eruditi di 
prim' ordine spregiarono i loro mal 
fondati sistemi, e non gli stimarono 
neppur degni di seria confutazione. 


(il) Exercltat. in Poesim Hehraeor. 

(xì) Dinert. De' pregi esterni della Poesia 
Ebraica , 


d 
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V’ ha perfino chi pensa (aS) , che 
l’Ebraica Poesia non sia che una me- 
ra Prosa energica, e sublime, la qua- 
le, sebbene dagli Ebrei si adattasse al 
canto , non era tuttavia stretta fra 
le regole dei versi : in quella gui- 
sa che si canta dalla Chiesa la vera 
prosa, e soventi volte assai poco ter- 
sa ed elegante . Il Mattei rileva da 
suo pari la falsità di quest’ opinio- 
ne , riflettendo alla perfezione , a cui 
pervenne la musica presso gli Ebrei. 
,, Chi crederà , dic’cgli , che una na- 
,, zione , che condusse la musica a 
„ tal perfezione , che al parere del 
„ Calmet, e degli altri eruditi la 


(a3) Calmet iittert. De Poeti veterum He- 
hraeoTum ; Policarpo Leisero dittert. De fru~ 
atra quaetìta Poeti in codice tacro Hebraeo , 
pretto Biagio Ugolino Thetemr. antiquitat. to- 
crar. eoi, XXXI i Patini dittert. De arte j qua 
Motet Cantieum tuum in gratiarum actionem 
prò mirabili maria rubri trajectione compotuit . 
Ed altri . 
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nostra musica è rispetto a quella 
,, un’ ombra di musica , e quasi una 
„ musica barbara ed ingrata , non 
,, avesse poi in nessun conto alcun 
„ verso da adattarlo a cosi bella 
,, musica , ma dovesse scioccamente 
„ cantare la prosa ? ,, Noi ci sotto- 
scriviamo più volentieri, che ad ogni 
altra, alla sentenza di questo immor- 
tale Scrittore; e diremo collo stes- 
so, che i libri poetici della Bibbia 
sono veramente scritti in versi, non 
però stretti fra le regole de’ Greci e 
dei Latini, ma sciolti da ogni cate- 
na, ed arbitrar j a chi li compone, 
quali sono i versi drammatici Italia- 
ni . Non può negarsi , che questa sia 
la più nobile e la più vaga Poesia di 
tutte le altre, perchè (sono parole del 
più volte lodato signor Mattei ) „ la 
„ fantasia del Poeta può francamente 
,, camminare senza pastoje , ed all’ 
„ incontro si conserva il brio natu- 
„ rale senza un affettato artifizio,,. 
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chi vorrà volgere uno sguardo ai 
drammi del gran Metastasio ne re- 
sterà ad evidenza convinto . In que- 
sta sorta di Poesia abbiam lavorata 
la nostra versione, non già perchè la 
crediamo così facile , come si è dato 
a credere un recentissimo Parafraste 
del Salterio (*4) ; ma bensì, perchè 
riputiamo ad un buon traduttore in- 
dispensabile la scelta dello stile cor- 
rispondente a quello dell’originale. 
Nè crediamo che sia per ritrovarsi 
alcun saccente, che voglia imputar- 
ne a delitto l’avere noi fatto uso dei 
versi. Imperciocché chi non sa, che 
andrebbe l’ imputazione medesima a 
cadere sullo stesso scrittore sovrana- 
mente ispirato? E chi per altra parte 

(>4) Il Bnggilo. Veggaii qual giudiaio li 
rechi enlla difficoltà del compor Poetie di que- 
sto genere dal Principe dei Drammatici Italia, 
ni in una lettera indiriazata al signor Mattei, 
e da questo inserita nel tomo I. de' suoi Opu- 
scoli dell’ ediaion Torinese. 


è 
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non vede il sommo vantaggio , che 
ne verrebbe alla Religione , ed alla 
Morale, ove, con una versione for- 
nita bensì dei vezzi della Poesia, ma 
sgombra d’ogni macchia, onde resti 
offesa la modestia, o tradita l’inno- 
cenza, togliere si potessero dalle ma- 
ni della mal avveduta gioventù quel- 
le indegne traduzioni, quei lubrici 
cementi, onde con sommo orrore in- 
nondata miriamo la nostra Italia (»5)? 


(iS) Ronsaean non Torrebbe assolatamente, 
che si recaste in volgare idioma la Scrittnra) 
nè puè approvare , che si propo ngano al po- 
polo le meditazioni voluttuote della Cantiea. 
» Se io aveist , die’ egli, il menomo potere 
» nella Chiesa, lo rivolgerei tosto a far can- 
» celiare dal ruolo de’ libri sacri il Cantico 
» de’ Cantici, e mi rincrescerebbe assai di a— 
» vere aspettato coti tardi»* Questo zelo in 
un nomo , che radunò in un romanzo di molti 
volumi quanto ha di seducente la più perico- 
losa delle passioni, è per verità alquanto stra- 
no: tanto più te pongati mente alla poco ono- 
revole sentenza, che dall’inetorabile Rousseau 
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Dovrà molto meno recar maravi- 
glia , che siansi rivolte «la noi uni- 
camente le mire ad ispiegare il senso 
letterale. E troppo necessario il pri- 
ma ben capir questo, per poterne poi 
ricavare lo spirituale (“®). Non è for- 


8Ì pronniizia irreyocabilmente contro ì Salmi 
iiteftsi, e le Epistole di S. Paolo Ma il fatto 
stai che alla C.htesa, e non ai Filosofi appar* 
tiene il giudicare della divinità e del vero 
senso di un libro canonico • Che se ella sin 
dai primi secoli venerò come divino il Canti— 
co de* Cantici , se in esso ravvisò un’ immagi- 
ne dell’amor di Gesù Cristo verso la sua Chie* 
sa« io chiederò} se non vi abbia nel condan- 
narlo assai pili di temerità > che non si do* 
vrebbe da un Filosofo aspettare* 

(i6) Questo fu il metotlo seguito dai primi 
Padri} e dai migliori Interpreti) fra i tjualt 
non vuoisi tacere il Dugu«t, che dovrebbe ser- 
vir di modello a chinnqne voglia internarsi 
nel senso spirituale della Cantica ■ Dissi dei 
primi Padri; imperciocchà gl' I nrerpreti , che 
sorsero ne’ tempi dello squallore gotico, ab- 
bandonandosi soverchiamente alle sortìgliea- 
ze, che dalle scuole eransi diramate in ogni 
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se dalla non curanza di un tale sen- 
satissimo principio , che è nato un 
gran numero d’ interpretazioni ineU 
te e ripugnanti , siccome di tutta la 
Scrittura , così massime della Can- 
tica (*7) ? Dalla brama però di com- 
parire esatti traduttori non ci siamo 
lasciati portare al segno di cadere in 
una pedantesca scrupolosità . Noi ci 
siamo studiati di adattarci all’ indo- 
le dell’ Ebraica favella sol quanto lo 
soffriva il genio dell’ Italiana ; onde 
abbiamo talora lasciate le parole per 
esporne il senso in maniera che non 


•orta di cognizioni umane , troppo toTente ai 
perdettero dietro a riflettioni, che la tola pie- 
tà di chi le aeriate poteva rendere aeutahili . 
Chi per verità potrebbe toffirire , che nn In- 
terprete biblico ricerchi aeriamente , come fa 
Cattiodoro < e Buperto Abbate , ed altri , in 
che conaittano i denti, l'umbilico, l'occhio, 
il nato deU'animaT 

(27) Vedi il Mattel dittert. del lenso spiri- 
tuale della Sacra Scrittura, 
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ispiacesse a chi non è avvezzo a cer- 
te espressioni Orientali , che quan- 
tunque suonassero assai bene presso 
gli Ebrei , non potrebbero a romeno di 
non parere o troppo gonfie ed auda- 
ci , o soverchiamente basse e tri- 
viali, o anche talvolta oltraggiose, 
giusta le nostre idee , alla mode- 
stia (»8). Abbiamo in somma avuto 


(28) Ella i un’ otserTazione coatante , che 
il riaerbo nelle parole cresce in ragion diret- 
ta della corrnzion sociale. I popoli] che si 
sono meno scostati dalla semplicità della na- 
tura ne sono un evidente esempio , ed una in— 
Tincibile riprova, n D’onde viene la nostra 
» dilicaeezza 7 dice uno Scrittore ingegnoso. 
» Da ciò, che quanto più i costumi sono de- 
ll pravati , tanto più divengono misurate le 
Il espressioni. Si crede di guadagnar in parti- 
li le quello, che si è perduto in virtù. Il pu- 
lì dorè fuggito dai cuori si i rifugiato sullo 
11 labbra». Quando un popolo è semplice, la 
sua lingua è semplice anch’ essa ; e com’egli 
non conosce il raffinamento del vizio, non ha 
d’uopo di ricercar espressioni onde mascherar- 
lo I egli ha il linguaggio della natura , della 
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continuamente dinanzi agli occhi il 
precetto d’ Orazio : 

Nec verbum verbo curabis reddere, 
fidus Interpres (29). 


«loale non ha ancora obbliato , o traviaato Ir 
•*gg' *• Tal era il popolo Ebreo ne’ (noi prin- 
cipi ' • «ebbene ai tempi di Salomone ai fotae 
per avventura acoitato alqnanto da quella tua 
antica templicicàt non h però a crederai > che 
il commercio colle altre nazioni, e Parti e^ 
il lutto da quel Be introdotto l’avetiero in- 
tieramente pervertito- 11 vederlo anche ai di 
nottri , nel tuo totale avvilimento, tl tenace de’ 
tuoi antichi cottnmi , può ben dimottrare, che 
egli non fotte per abbandonarli, allorcliò era 
animato dallo tpirito patriotlco , e dalla tti- 
ma , che nndriva per la propria nazione, e dall ' 
infinito ditprezzo, con cui riiguardava ogni al- 

* Un peuple de ionnet moeun a det temei 
proprei pour toutei chotes, et cet termet toni 
toufouri honnétei , parcequ'ìh tont toujourt 
employ^s innocemment. Il est impossiile d'ima- 
giner un langage plus snodeste que celai de la 
Bible préeis/ment parceque tout y est dit avec 
natveté , Boutteau ■ 

(»9) De arte Poetica v. l33. 

c 
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E molto più quello di S. Girolamo; 
,, Scienduin est hanc esse regulam 
,, boni interpretis ut idioma alterius 


tra- Dall'altro canto ì costnmi degli Asiatici 
(qualnncjoe cagione piaccia ai Filosofi di at«- 
triboire a questo fenomeno ) non sono già si 
facili a cangiarsi, come in Europa, dove can- 
giano pressoché ogni giorno* Ed à sorprenden* 
te cosa il Tedere,come ad onta di tutte le po- 
litiche rivoluaioni, gli Asiatici abbiano con- 
serbato sostanaialmente il genio ed il carat- 
tere primiero* Non é quindi roarayiglia , se il 
popolo Ebreo , ripieno tuccayia di quella feli- 
ce roiaezza, che lascia attribuire alle cose il 
lor nome, non vedesse indecenza alcugrfh in ciò 
che solletica la nostra immaginazione guasta 
e corrotta* Certo il libro delle sue leggi trat- 
ta senza velo delle cose naturali , che noi con 
tanta cura ci studiamo di travestire* Prova 
lampante, che presso gli Ebrei questi modi di 
dire nulla hanno di licenzioso* Si sarebbero 
forse scritte le leggi in una maniera contraria 
al costume? ( V, De Brosses Traité de ia for- 
mation méehanique des lingue» rom* Z- n 1S9*) 
Ecco l’origine dello stile vivace, energico, e 
libero delta Cantica. Non dee dunque di que- 
sto , che noi chiamam difetto, rifondersi la 
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,, lingnae, suae linguae exprlmat 
,, proprietate (3o) . 

Questo desiderio di piegare , per 
quanto ne fosse possibile, il nostro 
Originale all’indole dell’Italiana fa- 
vella ci ha non di rado astretti ad 
aggiugnervi qualche sentimento, per 
concatenarne i passi disuniti , per 
rammorbidirne le espressioni , e per 
raggiugnerne ivoli. Helche però ab- 
biam posto ogni cura affine di sfug- 
gire uno scoglio, in cui vanno talora 
inavvedutamente ad urtare i Tra- 
duttori , che troppo rallentano il fre- 
no alla lor fantasia ,. vale a dire, di 


colpa inll’ Autore di quel libro i ma iulla cor- 
ruzione degli uomini. Una prora di ci& •> è 
il vedere, che allorquando i Giudei declina- 
rono dalla primiera loro rtiaticità proibirono 
la lettura di alcuni libri Bìblici, e particolar- 
mente della Cantica a chiunque non era per- 
venuto all' anno treiuetimo ■ 

(lo) Fpitt. ad Pammachinm De optino ge- 
nere interpretandi. 
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non lasciarci dalla brama di metter 
in chiaro, ed abbellire il nostro Ori- 
ginale, trasportar a segno di sfigu- 
rarlo con parafrasi aliene dal suo 
vero spirito. Ci siamo fatto una leg- 
ge di nulla aggiugnere che non ne 
sembrasse da esso dipendente, e non 
abbiamo giammai dato luogo nella 
versione ad alcun sentimento, che 
non fosse tratto, per dir cosi, dalle 
viscere di quello, che nel testo vole- 
vasi da noi esprimere italianamente. 

La nostra versione non è fatta sul 
testo Greco, nè sull’Ebraico. Ciò si 
sarebbe da noi potuto facilmente as- 
serire , e vi sarebbe per avventura 
chi avria perciò stimate piu prege- 
voli le nostre fatiche. Ma noi non ci 
curiamo di un pregio, che tragga 
l’origine dall’impostura. Ci prote- 
stiamo d’avere per lo più religio- 
samente seguito la Vulgata. Ella si 
merita tutta la nostra venerazione . 
"Non diremo con qualche pio Scritto- 


( 
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re (>>)) che sia divinamente ispirata: 
diremo soltanto» ch’ella è tra le vol- 
gari la più esatta» e la più elegante 
versione della Bibbia, e che gli stessi 
Protestanti più illuminati (3s) le han- 
no accordato quest’onore. Ma non ci 
siamo perciò arrestati dal ricorrere 
ai fonti Ebraici e Greci » qualora ci 
sembrò che io richiedesse il bisogno- 
Il Concilio di Trento» che dichiarò 
autentica la Vulgata , proponendola 
come priva d’ogni errore» per quan- 
to spetta ai costumi ed alla Fede » 
non l’antepose giammai al testo Gre- 
co ed Ebraico» nò mai vietò di ri- 
correre ad essi per rischiarimento 
della medesima (33). 


(3|) Morino £aereit. Biilic. Hi. I. , E.xerc. 
VI. e. xn. 

(3i) Teodoro Bexas Paolo Faggio i Isacco 
Caaanbono : Grozio ec- 

(33) Si possono vedere il PallAviclno nel 
lìb. TI. della Storia del Concilio di Trento i 
il Bellarmino De tferho Dei lìb. II> > ed altri 
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Quanto alle annotazioni (■*) , onde 
abbiamo illustrato la Vulgata, o di- 
mostrandone l’ analogia con alcuni 
passi d’Autori Greci, e Latini, o ad- 
ditandone r allusione a parecchi an- 
tichi monumenti relativi ai costumi, 
alla topografìa ec. , possiamo franca- 
mente asserire d’avere piuttosto scel- 
ta, che affasciata l’erudizione. Quan- 
to a quelle poi , nelle quali siamo 
entrati in questioni o critiche, o fì- 
lologiche , non ci siamo soverchia- 
mente fìdati di noi stessi • Il Grozio , 
il Clerc , il Lowt, il Calmet, il Mat- 
tel, e molti altri Genj sublimi (per 
nulla dire degl’interpreti de’ secoli 
poco felici, un gran numero de’quali 

citati etili Marchini De ditinitate , et canpniei- 
tate taerorum Biklioruin pare. I. art. VI , • 
dati* eruditiasimo Gian Bernardo Derosti dit- 
tert. Blenchtica De praeeipuit cautis, et tao— 
mentii neglectae a notnulin Hebraicarum lite- 
Tarum ditcìplìnae cap. IV. 

(*) Vedi Nota dell’ Edit. alla pag. XXIII- 
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abbiamo ciò non pertanto voluto ve- 
dere e consultare) furono le scorte, 
che fedelmente seguimmo , e dalle 
quali ci siamo creduti in dovere di 
scostarci allora soltanto che la Re- 
ligione, o il buon senso vi ci costrin- 
se . Dovevamo forse professare per la 
loro autorità quella venerazione, che 
alcuni di essi negarono agli stessi più 
dotti Padri della Chiesa? 

Chiuderemo questa nostra Prefa- 
zione colle belle parole del gran Ve- 
scovo di Meaux. ,, Qui divinissimum 
,, hunc librum legerint , eos legendi 
„ fructum hunc ferre volumus , ut 
,, quoties amoris vim incredibilem , 
„ irrequietamque viderint, aut nulla 
,, ex parte senserint , tantos animo- 
,, rum motus indignos quocumque 
„ creato , ac tluxo bono , ad verum 
„ pulchrum , honumque transferri 
„ oportere cogitent (H) ,, . 


( 34 ) Praef. in Cant. Canticor, 
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CANTATA PRIMA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 

Coro di Donzelle, che non parlano. 


SPOSA 

Per te si strugge, il sai, Prence adorato. 
Quest’anima fedele. Un bacio solo 
Del tuo purpureo labbro 
Deh non mi niega ! Oh quanto 
È soave il tuo amor! Non v’ha diletto. 

Che il giunga ad eguagliar . Dovunque il passo 
Muovi , o Signor , di preziosi unguenti 
Spira l’aura odorosa. Ah! non a caso 
Le più ritrose , e belle 
Tenere Verginelle 

Avvampano per te , se il tuo sol nome. 

Se il tuo bel nome sol ne’ loro cori 
Desta, e mantiene i fortunati ardori. 
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CANTATA 


Ah ! se mercede ottieu 
Da te , mio caro Ben , 

La fiamma , che a me pur accende il seno ; 

Penar più non dovrò , 

Altro a sperar non ho, 

Son paga appieno . 

Che miro! Oh me felice! Ed è pur vero. 

Che i voti miei a te non porsi invano? 

Tu stendi a me la mano, = e tu non sdegni 
Teco guidarmi ove più splende adorno 
D’ostri, e di gemme il tuo reai soggiorno. 
Quivi qual proverò gioja , e contento 
In rammentar , che tu mi serbi il puro 
Tuo dolcissimo amor, da cui ferita 
Ogni anima a ragion sospira, e langue ! 
Bianco non è questo sembiante , è vero , 

O Figlie di Sionne; e pur son bella. 

Bruni non son gli alberghi, ove dimora 
L’Arabo abitator? Brune non sono 
Di Salomon le tende ? Eppur non v’ empie 
D’ insolito stupore 
L’ interno lor fulgore ? 

Ah ! non mirate , no , quel , che mi tinge 
Fosco color : se il Sole 
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La bianchezza oscurò del volto mio, 
La beltà non gli tolse . I miei germani 
M’astrinsero sdegnosi 
A custodir le pampinose vigne : 

Ma tu solo qual fosti ‘ 

Tale pur sei , mia v^ta , 

Unica del cor mio cura gradita. 

Ah! m’insegna, o mio Diletto, 
Dove il gregge guiderai. 
Quando il Sol gli ardenti rai 
Sul meriggio vibrerà: 

Presso a te , mio dolce amore , 
Non trarrò l’ore dolenti; 

Altri armenti. 

Altro Pastore 

Il mio pie non seguirà . 


SPOSO 

Se tu non sai di mia dimora il loco , 
Oltre le belle bella 
Amata Pastorella, 

Dietro Torme dei greggi 
I tuoi capretti a pascolar conduci : 
Dove sorger vedrai 
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CANTATA PRIMA. 


De* Pastori le tende , 

Colà , mio Bene , il tuo fedel t’ attende . 
Gli eletti miei destrieri 
A’ su peri t accoppiati 
Dell’Egizio Monarca aurati cocchi. 

Si rassembrano a te . Come scintilla 

Sulle tenere tue guance vezzose 

Di tortora innocente 

Il casto ardor, la fede ! Il ritondetto 

Tuo collo alabastrino 

Gli sguardi miei rapisce . Oh come allora 

Apparirà più bello, o mio tesoro, 

Quando T adornerem d’ argento , e d’ oro ! 

Se in umil , se in rozzo ammanto 
Sì gentil , sì vaga sei ; 

Se così, gli affetti miei 
Tu non lasci in libertà; 

Che sarà, mio cor, mia vita. 

Se natura all’ arte unita 
Il tuo volto adornerà? 
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CANTATA SECONDA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 

Coro di Donzelle, che non parlano. 


SPOSA 

IVIentre da me lontano 
T’aggirasti, mio Re, questa di nardo 
Spica feconda, che m’adorna il seno, 
Col grato odor mi ricreò : te solo , 

Or che vicin mi sei , 

Qual profumier di mirra. 

Qual ciprico racemo 
Dell’Engaddi odorato 
Ne’ giardini educato s ora desio 
Accogliere, e serbar nel seno mio. 
SPOSO 

Sei pur vaga , o Sposa amata ; 

Lo splendor, che i lumi avviva 
Di colomba innamorata. 

No , di quelle 
Luci belle 

Non s’eguaglia allo splendor. 
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CANTATA 


SPOSA 

Sei pur vago, o mio Diletto: 

\ 

E di fiori il nostro letto, 

E di cedri, e di cipressi 
Tutt’ adorno 
Il hel soggiorno , 

Dove ha nido il nostro amor. 

Del Saronne alla rosa 

Simile io sono , e al giglio 

Delle floride valli io m’ assomiglio . 

SPOSO 

Qual giglio infra le spine. 

Così fra le donzelle è più vezzosa 
Quella, cui diedi il cor, diletta Sposa. 
SPOSA 

Come un melo gentil carco di frutti 
Tra le selvagge piante. 

Tal fra gli amanti tutti 
E più leggiadro il mio fedele amante. 

Di quel melo felice 

All'omhra sospirata io già m’assisi, 

E il frutto, ch’io ne colsi, il seno mio 
D’insolita dolcezza 

Tutto allora innondò . Ma, oh ! qual maggiore 
Gioja mi scende al core 
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Or che dell’ aureo tetto , ove soggiorni , 

Nella più nobil stanza 

M’ accogli , o caro ; e i più soavi pegni 

D’amor mi doni. Ah ! ch’io non reggo a questo 

Non mai provato ancora 

Impeto di piacer. Fiori odorosi 

Deh , dii mi porge ! Intorno 

Chi di mele mi cinge ! Oh Dio ! ferita 

10 mi sento d’amor. Io languo. . . Io moro. 
Deh, vieni, o mìo tesoro, 

Reggi colla sinistra il capo mio. 

Stringimi al petto colla destra. Ah! puote 

11 sol piacer de’ tuoi bramati amplessi 
La vita ridonar ai sensi oppressi . 

SPOSO 

Deh, Figlie di Solima, 

Pel dolce diletto, 

Ch’ in mezzo alle selve 
Di belve = fugaci 
Seguaci = vi fa , 

Lasciate, che assorta 
Ne’ sonni amorosi 
Tranquilla riposi 
La mia Pastorella 
Finch’ ella = vorrà. 
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CANTATA TERZA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 

Coro di Villanelli , che non parlano. 


_ SPOSA 

>^06813, che intorno suona 
£ del mio ben la voce. 

Eccolo. Ei viene: e degli ameni colli 
Sulla ridente vetta. 

Qual cavriol , qual cervo i passi a£Fretta . 
Dietro quelle pareti ei già nascoso 
Per le hnestre, e pei cancelli il guardo 
Cupido a me rivolge : , 

M’inganno? Ei parla. 

SPOSO 

Ah ! perchè tardi ancora , 
Illibata colomba, amica mia. 

Bella mia luce, ah! vieni: 

Già fuggì ’l verno, già sparirò i nembi, 

£ la stagion fiorita 

Al primo amore i nostri cori invita. 



IO 


C AN TATA 


Nel nostro suol tra le novelle froncli 

Dei floridi arboscelli 

Garrir non odi i vario-pinti augelli ? 

Non odi sospirar pel suo diletto 
La fida tortorella? 

Tremulo zefiretto 

Lambir del fico i già nascenti frutti. 

Ed i più grati odori 
Involar fuggitivo 
Alla ritorta vite 

Non vedi, o Sulamite ? Ah! vieni, o bella 
Semplicetta colomba , 

In questo placid’ antro 

Ah ! vieni a riposar . Lascia eh’ io torni 

Nel tuo volto a bear gli sguardi miei: 

Lascia che ascolti ancora 

Del labbro tuo la melodia canora . 

Nell’ udir del tuo bel labbro 
La dolcissima armonia , 

Mio tesoro, anima mia, 

Questo cor si struggerà : 

E mirando nel tuo volto 

Quanti pregi ha’l cielo accolto. 
Per la gioja, e pel diletto 
Nel mio petto = brillerà. 
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Ciò, che a te piace, è mio piacer. Assisa 
Eccomi a te d’ accanto: 

Odimi; io sciolgo la mia voce al canto. 
Amici , tendete 
Il laccio , la rete : 

Alcun non riposi: 

Di star neghittosi 
Più tempo non è : 

Di pampini adorne 
Già sono le vigne: 

Ah ! belve maligne 
Non ponganvi il piè. 

Lo so : tu sei mio : 

Lo sai : tua son io , 

Pastore gentile , 

Che godi l’ovile 
Tra i gigli guidar: 

Saprò per si degno. 

Sì amabil oggetto 
Del cor ogni affetto , 

Costante serbar . 

Compiuto è il tuo voler. È tempo ormai , 
Che delle cure usate 
I! corso si riprenda. 
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la CANTATA TERZA. 

Più non lice indueiar : finché la notte 
Coir ombre sue non cela i rai del giorno» 
De’ balsami sui monti 
Al tuo diletto ovil fanne ritorno . 

Qual cervo, o caprio 
Rivolgi rapido 
Al gregge il piè; 

Ma colle tenebre 
Torna a chi vivere 
Pub sol per te. 



CANTATA QUARTA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 

Coro di Donzelle, che non parlano- 


SPOSA 

J? ra r ombre incerte, e pallide 
Di muta notte oscura , 

L’ore ne’ sonni placidi 
Pià lusingar non cura 
Il povero mio cor. 

Sento, che in sen mi palpita, 

E dice in sua favella; 

Perchè si tarda ? Ah ! cerchisi 
L’amabile, la bella 
Cagion del mio dolor. 

Io seguo i moti suoi: nel letto mio 
Cerco il mio ben, ma no’l ritrovo: io sorgo 
Veloce dalle piume. 

Ogni piazzi, ogni via 

Scorro della Città: nelle notturne 

Guardie m’incontro: Ah! se vedeste mai. 



14 CANTATA QUARTA. 


Dico loro affannosa: Ah! se vedeste 
Colui, che adoro, ed amo, 

Mei dite per pietà ! Ma di risposta 
Non degnano superbe i preghi miei: 

Io perciò non m’arresto: in quell’orrore 
M’affretto, ovunque mi fa scorta Amore. 
In questa parte, in quella 
Afflitta, impaziente invan mi movo. 

Ma alfin, caro mio Bene, alfìn ti trovo. 
Strigner mi voglio a te, nè voglio mai 
Dal tuo fianco partirmi infili che uniti 
Ci accoglia, o mio Diletto, 

L’ombra tranquilla del materno tetto. 

SPOSO 

Deh, Figlie di Solima, 

Pel dolce diletto. 

Che in mezzo alle selve 
Di belve = fugaci 
Y Seguaci = vi fa , 

Lasciate , che assorta 
Ne’ sonni amorosi 
Tranquilla riposi ‘ 

La mia Pastorella 
Finch’ ella = vorrà. 


Digitized by Google 



CANTATA QUINTA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 
Coro di Donzelle, che parlano. 


CORO DI DONZELLE 

Chi mai f>arà costei, clic pel deserto 
Verso di noi si muove? 

Che al nembo di profumi, ond’ella è cinta 
Dell’Arabc cortecce 
Al pianto s’assomiglia. 

Quando per quell’ arder, che lieve il rende 
In tortuosi giri al cielo ascende ? 

SPOSA 

Perchè , Vergini belle , 

Perchè tanto stupor ^ Ah ! non è degna 
D’ un omaggio sì grande 
Una fragil beltà. Volgete il ciglio 
A quest’albergo, in cui 
Soggiorna il Re , che umile 
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CANTATA 


Gerusalemme adora , 

E sarà lo stupor ben giusto allora . 

Ecco il letto real: intorno il cinge 
Stuolo guerrier , tra i più feroci eletto 
Campioni d Israele : ognun col brando^ 

Che sul 6anco gli splende. 

Placidi al suo Signore i sonni rende. 

Ma quale offre quel trono 
Più grande agli occhi nostri 
Spettacolo gentil! Co’ cedri suoi 
Il Libano selvoso al bel lavoro 
La materia apprestò: di schietto argento 
Sorgon l’alte colonne, e d’or risplende 
Il variato drappo , 

Che ne fregia la sede : ostro vivace 

I gradi ne ricopre: e in mezzo a quello 
Stassi, clemenza e maestà spirante, 

II vostro Prence, o Figlie, il vostro amante . 

O Figlie, onor di Solima, 

In bel drappello unite 
Sul venerato soglio 
A rimirar venite 
Cinto di serto il Re 
Nostra delizia, e amor. 
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Al crin di sì gran figlio 
L’ augusta madre il cinse 
Nel dì , che a Sposa amabile 
Nodo gentil 1’ avvinse ; 

Di , che balzar gli fe’ 

Per allegrezza il cor. 

SPOSO 

Oh quanto bella sei , Diletta mia , 

Oh quanto bella sei ! Come traluce 
Ne’ lieti giri delle tue pupille 
D’ amorosa colomba il casto ardore ! 

Quel tuo composto crine. 

Della greggia lanuta. 

Che dal Galadde appare , 

No, men biondo non è: que’ denti tuoi 
Air ordine , al colore 
Sembrano agnelle candide, ed eguali 
Da limpid’ onda uscite 
Insiem ristrette, e unite: il sottil labbro 
D’ ostro una benda par : molli , soavi 
Sono gli accenti tuoi : di melagrana 
Al rubicondo sen, delle tue gote 
Il bel rossor non cede. 

Per nulla dir di ciò, che altri non vede. 

3 
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CANTATA QUINTA. 


Tal è di gemme il niveo collo adorno , 
Come la torre di Davidde, a cui 
Stan mille scudi , e tutta 
De’ forti appesa T armatura intorno . 

Del turgidetto sen le acerbe poma 
Due teneri cavrioli 
Sembrano a un parto nati. 

Che van tra i gigli a pascolar dei prati . 
Ma è tempo allin, eh’ io vada 
All’odorato monte, ove la mirra. 

Ove l’incenso in lagrimose stille 
Le molli erbette a colorar discende: 

Ah! non pianger, Ben mio. 

Fra breve io tornerò. Rimanti: addio. 

Se ora lontan da te 

Convien, ch’io mova il piò. 
Caro mio Bene: 

Quando la notte il ciel 
Copra di fosco vel , 

A ribaciar verrò 
Le mie catene . 



CANTATA SESTA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 

Coro di Compagni dello Sposo, 
che non parlano- 


SPOSO 

! tutta in te, mia Vita, il cielo amico 
La bellezza adunò: macchia, o difetto 
Anche lieve, anche solo 
In te 8i cerca invan. Quanto m’è caro 
Il possesso felice 

Di sì rara beltà! T’affretta, e vieni 
Dal Libano, mio Ben: regai corona 
A te qui serbo : Ah ! della caccia ornai 
Lascia, lascia il pensier . L’crme pendici 
D’ Amana , Ermoue, e Sanir, 

Di pardi, e di leoni orrida sede , 

Obblia per ora, ed a me volgi il piede. 
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CANTATA 


L’erte balze dell’ orride rupi, 

Delle belve i ricetti più cupi 
Non 8on degni di tanta beltà : 

\ieni ornai , sospirato mio Bene, 

Senza te questo cor vive in pene. 
Da te lungi mai pace non ha. 

Tu mi feristi , oh Dio ! 

Mia Sorella, mia Sposa, 

Col solo balenar delle tue luci. 

Con quel dorato crin, che al dolce assalto 

Di lascivetto zefiro 

Sul latte del tuo collo erra disciolto. 

Tu mi feristi il cor. Quanto son belli 
Gli avorj tenerelli 

Del tuo candido seno! In sol mirarli 
Il cor mi sento in petto 
Per contento maggior d’ogni contento 
Dolcemente balzar. Diffonde intorno 
Grata fragranza il balsamo odorato. 

Onde stilla il tuo crin . Sono i tuoi detti 
Al par di latte e mel, dolci e soavi: 
Ricrea d’ incenso al pari 
Quel, che spirai! le tue lucide spoglie. 
Soavissimo odor. Un orto chiuso, 
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Un suggellato fonte , 

Sorella mìa, tu sei. No, pìi\ gradito 
Non m’è del grato odor, che spandi intorno. 
Il molle ventolino , 

Ch’ entro del mìo giardino 

Ogni frutto, ogni fior, ed ogni fronda 

Lambisce ; e i più bei spirti , allorché vola, 

Al frutto, al fior, ed alle fronde invola j 

,, Poi, nel confuso errore 

,, Forma da mille odori un solo odore . * 

Non é di te, mio cor, più puro il fonte. 

Che negli orti zampilla: 

Non è più puro il rio. 

Che dal Libano ombroso 
Precipita orgoglioso , e nel suo corso 
Coi cristallini umori 
Del margine gentil educa i fiori . 

Fuggi , Aquilone irato: 

Nel mio giardino amato 
Ah ! non rimanga mai 
Orma del tuo furor. 


* Metascas. Angelica P. 1. 
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CANTATA 


Àustro j tu vieni, e solo 
Qui lieve alterna il volo, • 

Qui degli aromi intorno 
Diffondi il grato odor. 

SPOSA 

Basta, basta, non più. Cessin le lodi: 
£ meco vieni , o caro , 

I bei frutti a gustar, eh’ alle feconde 
Piante del tuo giardin gravano i rami . 

SPOSO 

Già delle brame tue. Sorella mia. 
Amata Sposa , io fui 
Fedele esecutor. Del mio giardino 
Già raccolsi la mirra , 

Già l'odorosa messe 
Degli aromi adunai. 

Già del mio mel gustai 

I biondi favi , e la mia sete estinse 

II latte , e '1 vin . Ma voi , 

Se tanto a me non lice , 

Compiete almeno, amici, i voti suoi. 
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Da voi »i compiano , 
Amici , almen 
I voti teneri 
Del caro Ben . 

I cibi , e r ilare 
Sanguigno umor 
Tutto v’innondino 
Di gioja il cor. 
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CANTATA SETTIMA 



LO SPOSO, LA SPOSA. 
Coro di Donzelle , che parlano. 


SPOSA 
Un dolce sopore 
Mi scende sul ciglio: 

Io dormo ; ma il core 
Dormir più non sn : 

Io sento = che lento 
Mi palpita in petto . . . 

Ma qual voce? Che intesi ? . . . È il mio Diletto. 
Si, del Diletto mio 

Son questi i noti accenti. Ah! sorgi, ah! vieni. 
Vieni, Sorella mia. 

Amica mia vezzosa , 

Purissima colomba : aprimi ; io sento 
Per le cadenti rugiadose stille. 

Onde ingombrai la notte, io sento, oh Dio! 
Tutto molle il mio crine, « il capo mio. 

4 
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C AN TATA 


Ah ! perchè mai , rispondo , il mio riposo 
Dovrò turbar? M’è grave 
Il rivestir di nuovo 
I lini, ch’io discinsi a’ membri miei. 

Nè il piè, che già mondai , lordar vorrei 
Ma l’indugio ei non soffre. Ogni dimora 
Troppo lenta gli par: le chiuse soglie 
Scuote, e tenta d’aprire': in sen per lui 
Mi sento il cor tremante, lo sorgo allora 
E ad aprirgli men vo: dalle mie mani 
Stilla frattanto l’odoroso unguento. 
Onde il letto è ripien. Apro; ma invano 
Ricerco, e chiamo l’adorato amante; 
Ch’ei volte avea da me lungi le piante. 

Chi mai provò tormento 
Eguale a quel ch’io sento? 

Dell’ adorato oggetto 
I cari accenti in petto 
Mancar mi fanno il cor. 

Eppure invan lo chiamo, 

Eppur lo cerco invano : 

Da me lontano = oh Dio ! 

Non ode il pianto mio. 

Non vede il mio dolor. 
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Nulla più mi trattien : l’ ombre non curo 
Della pallida notte: 

Anelante, confusa 

Per trovarlo m’affanno: alfin m’incontro 
Nella vigile turba 
Della Città custode. Il mio dolore 
Non la muove a pietà . Cruda , inumana 
Mi perente, e ferisce. E ancor non stanca 
L’empia di tormentarmi. 

Dura ai lamenti mici , sorda al mio pianto. 
Stesa mi lascia al suol priva di manto. 

Vergini amate. 

Figlie di Solima, 

Deh ! se trovate 
L’ oggetto tenero 
Del mio martir ; 

Vergini, ah! ditegli. 

Che un fido core 
Langue d’amore; 

Che duol si barbaro 
Non puf) soffrir . 

CORO DI DONZELtr 
Quali del tuo Diletto, 

Cagion de’ tuoi sospiri, e de’ tuoi pregiti. 
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Son le sembianze , o Sposa 

Sovra ogn’ altra gentil ? Le addita . Appieno 

Compier il tuo desio 

Vostra cura sarà . 

SPOSA 
Come ! V i sono 

Del mio Diletto le sembianze ignote? 
Udite, amiche. Ei serba 
Sulle ridenti gote 
Della rosa il vermiglio , 

Della neve il candor. Tra mille ancora 
Distinguer il potreste all’aureo serto. 

Onde risplende adorno 
L’inanellato crin nero qual corvo. 

Si rilucenti , e vaghi 

Muove i bei lumi , che i vivaci rai 

Sembrano di colombe. 

Che, bianche al par di latte, 

Scherzano dolcemente in sulla sponda. 

Ove il torrente = più copioso innonda . 

Spira , e diffonde intorno 

La molle del suo mento 

Lanuggine primiera 

Di profumi Sabei nembo odorato : 

Spira lo stesso fiato 
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Delle labbra qual gìglio rubiconde 
Gratissima fragranza : 

Le sue mani tornite, e il niveo petto 
Brillan di gemme, e d’or: coturno aurato 
Stringe il candido piè . No , tra i mortali 
Non v’ ha chi a lui somigli 
Al portamento , ed al sembiante altero . 

E dolce, è lusinghiero 
Il suon della sua Toce: è tutto in fine. 
Tutto grazia, e beltà: tutto è perfetto. 
Verginelle amorose, il mio Diletto. 

CORO m DONZELLE 
Dinne, dov’ei fuggi? dove s’asconde? 

E teco, se ti piace , 

In traccia ne verrem per queste sponde. 
-SPOSA 

Co’ palpiti d’amore 

Ah! mel ripete il core: il mio Diletto, 

Come ha costume , al suo giardin si mosse 

Ivi le membra affaticate e stanche 

Suole col cibo ristorare ; e mentre 

Degli odorati aromi 

Liba gli spirti, dal nativo* stelo 

Gode i gigli involar... Ma già s’appressa. 

Ah! ti riveggio alfine. 
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CANTATA 


Àlfin ti stringo a questo sen , cor mio ; 

Ah ! tutto mio tu sei , e tua son io . 

SPOSO 

Come vaga mi sembri , 

Come gentil, mia vita] 

Gerusalemme istessa 

Di te non è più bella. £ chi potria 

In te fissare i lumi . 

Senza avvampar? Egli potrebbe, o cara, 
D’un esercito intìer schierato in campo 
Resistere al valor . Deh ! volgi altrove 
Que’ folgoranti sguardi . A tanta luce 
Troppo infermo è il mio ciglio ; ed a me stesso 
Perfin mi toglie del piacer 1’ eccesso . 

Delle tue bionde chiome 
Il bel gregge lanuto , 

Che dal Galadde appare, 

No, più biondo non è. Que’ denti tuoi 
Air ordine , al colore 
Sembrano agnelle candide, ed eguali 
Da limpid’ onda uscite 
Insiem ristrette , e unite : 

Di melagrana al rubicondo seno 
Del ritondetto viso 
Il bel rossor non cede- 
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Per nulla dir di ciò , eh’ altri non vede . 

Un numeroso coro 

Mi cinge di Reine, e di Donzelle 

Del talamo all’onor soltanto ascese: 

Pende da’ cenni miei 

Di Vergini leggiadre immensa schiera: 

Ma la colomba mia, la mia perfetta. 

Ma runica, l’eletta 

Della sua genitrice amata cura. 

Altra non ha fra tante. 

In vezzi ed in beltà, simile a lei: 

E tu. Diletta mia, tu quella sei . 

Ti vider 1’ altre: di tua sorte amica 
Celebrato il favor ; e in dolci modi 
Resero a te le meritate lodi . 

Disser , che amabil sei ; 

Disser , che a te sìmile , 

Luce degli occhi miei , 

Il mondo intier non ha: 

Che ti fu largo il cielo 
De’ più bei doni suoi ; 

Che tu sperar non puoi 
Maggior felicità. 
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CANTATA OTTAVA 


LO SPOSO, LA SPOSA. 
Coro di Donzelle, che parlano. 


• CORO DI DONZELLE 

Costei, che viene 
Chi mai sarà? 

UNA DEL CORO 

Quando dal mare 
L’Aurora appare. 

Beltà maggiore 
Di lei non ha . 

un’altra del coro 

L’argentea Luna 
Il suo candore, 

Il suo splendore 

Il Sol le dà . X - 
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un’ altra del coro 

Da queir aspetto 
Vinto ogni core 
Di casto affetto 
S’ accenderà. 

TUTTO IL CORO 

Costei , che viene, 

Chi mai sarà? 

» 

SPOSA 

Son io. Compagne amate. Or ora andai 
Delle noci al giardino. 

Per rimirar, se tutte 
Delle soggette valli 

Germogliasser le piante, e se le vigne, 
F. se le tarde melagrane adorne 
Già fossero di fiori. Ivi trascorsi 
Parte del dì ; quando improvvisa brama 
Di trovar il mio Bene il cor m accese . 
Gl’impeti suoi seguendo, 

A voi ne venni agile sì , che il corso 
Quasi emulai de’ fervidi corsieri 
D’ Aminadabho uniti ai cocchi alteri . 
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CORO DI DONZELLE 

Ah! cento volte, e cento 
Ritorna, o Sulamite, 

E recane il contento 
Di vagheggiarti ancor . 

s r o s o 

Son giusti, o Figlie, i voti vostri. Unite 
Splendono in quel sembiante 
Bellezza , e maestà , che un misto affetto 
Sveglian di tenerezza, e di rispetto. 

Dolce lusinga il guardo 
Il piè, che altera muovi , 

Tra purpurei coturni accolto e stretto , 
Principessa gentil. Di varia luce 
Brillano i preziosi 
Legami artifiziosi, = onde vai cinta 
Sul confine del fianco, e del ginocchio. 
Oh come bello appare 
Il concavo bellico , 

Che dalla tua sottil veste traspare ! 

Sembra alla forma, all’ odoroso unguento, 
Ond’è ricolmo ognora. 

Tornito nappo, il cui lucente seno 
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Di spumoso licor sempre è ripieno. 

Il bianco ventre sollevato e molle 
Sembra di grano un monticel , che intorno 
Sia di bei gigli adorno; = e son simili 
Alle mamme acerbette 
Due teneri cavrioli a un parto nati , 

Che van tra i gigli a pascolar dei prati: 

A torre eccelsa di pulito avorio 
S’ assomiglia il tuo collo . I lumi tuoi 
Delle due d’Esebone 
Cristalline sorgenti 

Son più puri e lucenti ; = ed il tuo naso 
Tal dalle guance si divide, e sporge , 
Come la torre, che l’ altere cime 
Di Libano sul monte 
Al cielo innalza di Damasco a fronte . 

Cosi vago dal pian sorge il Carmelo, 

Qual dagli omeri tuoi 

S’estolle il capo: il tuo dorato crine. 

Che tra gemmate bende 
Annodato s’avvolge, indi sul dorso 
Tremulo e crespo scende , 

L’ostro regai pareggia. 

Che da’ lucidi nodi 
Air ornero è ristretto. 
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£ poi disciolto sin al suolo ondeggia. 
Quanto bella tu sei , quanto vezzosa , 
Vita della mia vita! In te s’accoglie 
Ogni dolcezza, ogni piacer • Somigli 
Palma sublime al portamento altero: 
Si rassembrano ai grappi, 

Che pendono da lei , del tuo bel seno 
I tremoli alabastri . Ah ! già lo dissi , 
Salirò sulla palma ; a’ rami suoi 
M’appiglierò; que’puri, 

Que’ tremoli alabastri. 

Qual della vite i grappi , 

Suggere allor potrò ; l’ aura soave 
Àllor della tua bocca 
Spirerà d’ ogni mela odor più grato; 
Allor la tua favella , 

Qual dei racemi il generoso umore, 
Tutto m’innonderà di gioja il core . 

SPOSA 

Ah! tu, mio bel tesor. 

Di questo fido sen 
Il primo, il solo ardor 
Tu fosti, e sei. 
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SPOSO 

Sempre fedele a te , 

• Sempre qual fui sarò . 

A DUE 

£ a te serbar saprò 

Gli affettT'mrei . 

SPOSA 

Segui, o Sposo, i miei passi. Alla campagna 

Pronto meco t’aflFretta. Ivi tranquille 

Trarrem le notti ; e sorgerem solleciti 

Golia nascente aurora 

A rimirar , se grave 

Di pampini è la vite , e se incominci 

Sotto il peso a chinarsi 

De’ grappoli fecondi: ivi godremo 

In ricercar, se già le prime spoglie 

Vestan le melagrane, ed ivi intanto 

Dal labbro mio saprai 

Quanto io t’ ami fedel , quanto t’amai . 

Ivi tra ntolli erbette 
Con bella gara i fiori 
Spargono i grati odori, 

Ch’ ognuno accoglie in sè. 
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Già deirantico autunno. 
Già del novello i frutti 
Ivi raccolsi , e tutti , 
Caro, gli serbo a te. 
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LO SPOSOf LA SPOSA. 

Coro di Donzelle f che non parlano- 


SPOSA 

Ah! perchè al ciel non piacque 
Teco, mio Ben, comune 
Concedermi il natal ? Perchè non volle , 
Che quell’ istesso petto , 

Onde trassi il vital primo alimento. 

Te pur nodrito avesse? Oh quanti allora 
Quanti teneri baci ad ogni incontro 
Su quelle rosee labbra imprimerei. 

Nè l’altrui guardo paventar dovrei ! 

Ma se tanto mi nicga 

L’avverso mio destin, della mia Madre 

All’amoroso albergo 

Almen ti guiderò : docile , attenta 

Della tua mente i sensi 
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Ascolterò : dì nettare soave , 

D’ umore artidzioso 

Dalle sanguigne melagrane espresso , 

Io t’ offrirò spumanti i vasi eletti . . . 

Ma qual di dolci affetti ' 

Improvviso tumulto 

Nascer nel cor mi sento?. ..Oh Dio! m’opprime 
La forza del piacer. Ah ! per sì grande 
Insolito contento 
È troppo angusto il seno . 

Deh ! porgimi conforto ... io vengo meno. 

Beggi colla sinistra 

Questo capo cadente, o mio Diletto, 

E colla destra man stringimi al petto, 

SPOSO 

Ah! Figlie di Solima, 

Se un misero core 
Piagato d’amore 
Vi desta pietà ; 

Lasciate, che immersa 
Ne’ sonni amorosi. 

Tranquilla riposi 
La mia Pastorella , 

Finch’ ella a vorrà. 


Digitized by Google 



CANTATA DECIMA 


LO SrOSOy LA SPOSA. 

Coro di Donzelle, che parlano- 

Coro di Seguaci dello Sposo , 
che non parlano- 


CORO DI DONZELLE 
in iontariama 

Chi fia costei, che viene 
Dalle deserte arene. 

Che dei piacer lo stuolo 
Tutto ha d’intorno a sfc? 

Chi fia costei, che allato 
Del suo bel Sole amato 
A noi rivolge il piè ? 

SPOSA 
in disparte 

Miri, cor mio, quella frondosa pianta. 
Che delle mela al peso i rami inchina? 
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La miro. 


SPOSO 


SPOSA 

Ti sovvien, ch’ivi turbai * 

Il dolce de’ tuoi lumi amico obblio ? 

« 

SPOSO 

Mei rammento > mio Bene. 

SPOSA 

Or senti. All’ombra 

Della pianta felice 

Le tue vaghe pupille a’ rai del giorno 
La prima volta apristi ; ed ivi (oh cara 
Rimembranza gradita ! ) 

Le prime respirasti aure di vita. 

SPOSO 

Oh mia sola , oh mia vera 
Felicità! Que’ dolci sensi, e quelle 
Soavi rimembranze 

Quanto son care all’alma mia! Deh siegui, 
Sulamite vezzosa. 

Ad amarmi così . Di me giammai 
Non ti scordar . Pensa , che al par di morte 
E forte l’amor mio: di morte al pari 
Forte la gelosia. Pensa, che eguale 
Non ha quello, che strugge 
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Il tenero mio core. 

Per te, mia bella speme, immenso ardore. 
SPOSA 

Onde il timor, mia Vita? Ah! lascia, o caro. 

Lascia queste dubbiezze 

Crudeli al nostro amor. Credi, che sempre 

Alla gentil tua fiamma 

Grata risponderò; che, sebben tutti 

Il barbaro destino 

Adunasse a mio danno i sdegni suoi, 

Non tradirò giammai gli affetti tuoi. 

Quell’innocente, quel solo affetto. 

Che per te, caro, m’accende il petto, 
Ognor costante si serberà . 

Per tanto amore, per tanta fede. 

Se alcun offrisse quanto possiede , 

Ira e disdegno sol otterrà. 

Ma dai privati affetti, al bene altrui 
Soffri che un solo istante 
Io volga il tuo pensier. La mia Germana 
È fanciulletta ancor ; e il niveo seno 
Tumido ancor non ha. Che le faremo 
Quando in lacci di sposa iil fido amante 
Annodarsi dovrà? 
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S' ella , qual muro , 

Del tenero amator al yivo affetto 
Accessibil non è ; per espugnarla 
Baluardi ergerem , che dell’ argento 
Fareggin la sodezza ; e se del core 
Apre ad amore il varco ; eterno in lei. 
Qual cedro incorruttibile, si serbi 
Quel fortunato ardor . 

SPOSA 

Qual muro, ognora 

All’amoroso affetto 
Inaccessibil fu questo mio core ; 

Ma del crescente onore 

Or che per te m’accesi, o mio tesoro. 

Già mi torreggia il seno ; e tu lo sai , 

Se quindi innanzi a te grazia trovai . 
Salomone una vigna 
Possiede in Bal-amone, ed a* cultori 
£i n’ affidò la cura, ognun di cui 
Pel frutto, che ne tragge, 

Ogn’anno mille sicli arreca a lui . 
Abbiasi i mille sicli 
Il pacifico Prence; altri ducente 
Siati premio dei cultori alle fatiche ; 
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Io sorte si felice 

Non turbo a questi, e non invidio a quello. 
, La vigna mia tu sei , 

Son paghi di te solo i voti miei . 

SPOSO 

^ Basta : non più . Que’ teneri trasporti 
Deh sospendi , o felice 

( Degli orti abitatrice , = e sciogli ormai , 
Sciogli da’ labbri tuoi, 

Or che pendon da lor gli amici intenti, 

I dolci , o cara , armoniosi accenti . 

SPOSA 

Come al canto i labbri miei, 

Come scioglier io potrei , 

Se il mio core , 

Tutt’ ardore. 

Non sa più che sospirar? 

Ah ! degli aromi al c olle , 

Al par di cervo , o di cavriol veloce , 

Meco t'affretta. E tempo. 

Che in quel soggiorno amico 
Io provi alfin qual sia 
La dolcezza d’amore. Anima mia. 
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CANTATA DECIMA. 

quel monte ah ! volgi il piede : 
Tempo è al6n , amato Bene , 
Che il mio cor da tante penfe 
incominci a respirar . 
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